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Scotti e De Miti, 
Mito, Carla, 
Andreotti e De 
Mita al Consiglio, 
nazionale 
democristiano 

L'opposizione ora è al 30% La pressione delle correnti 

Con Piccoli e Donat Cattin Ieri in campo Gava: 
Andreotti ha votato sostegno al leader, 
contro il segretario duro attacco alla sinistra 

«Io non cambio» 
Ma è un De Mita sotto tutela 
Una replica prudente sulla linea politica ma a tratti 
sferzante verso gli oppositori. Ciriaco De Mita ha 
Chiuso cosi, Ieri, Il Consiglio nazionale che ha visto 
rafforzare II dissenso nei suoi confronti. «Chi ha 
voglia e capacità di guidare il partito lo dica e si 
cerchi I consensi», ha sfidato. E sulla presa di di­
sianze di Andreotti ha detto: «La sua differenzia­
zione non l'ho capita. Ma c'è poi stata?». 

FEDERICO OEREMICCA 

• I ROMA. «Quel che è fatto 
e latto. Questa scelta, adesso, 
è irreversibile, anche perché 
•arammo fessi a tornare Indie­
tro: lui, questa cosa non ce la 
perdonerà mal-. Lui è Ciriaco 
De Mita, che guarda dall'alto 
della presidenza Franco Evan­
gelisti e Cirino Pomicino 
•cambiarsi battute sottovoce 
e trepidare. Nella sala affollata 
e nervosa sta per essere mes­
to al voti l'ordine del giorno 
che sancisce la rottura del 
patto De Mlta-Andreotti e la 
nascila di una Inedita opposi­
zione (Piccoli, Andreotti, Do­
nat Callin). L'ordine del gior­
no raccoglie un pugno di voti, 
ma I tre gruppi - fuori di que­
sto Consiglio nazionale - rap­
presentano quasi II 30* della 
De, «Quel che adesso ci Im­
portava - sussurra Pomicino -
era passar dall'altro tatù della 
barricata, Da qui al congresso, 
di mesi ce ne è ancora un 

mucchio». 
E da qui al congresso ne 

scatteranno ancora molte, di 
trappole, in questa De fatta di 
troppe volpi ed ancor più di 
cacciatori. De Mita che nic­
chia, non annunciando rican-
dldature e dicendo, anzi, che 
«Il problema è vedere se que­
sto segretario arriverà fino al 
congresso»', la sinistra che si 
macera nel suo travaglio e che 
sostiene De Mita perché dopo 
di lui vede soltanto il peggio; 
Andreotti che si dissocia sce­
gliendo di tenere le «mani li­
bere»; Forlanl che dice di me­
diare ma che intanto tesse e 
ritesse all'ombra della sua 
presidenza; la «corrente del 
golfo», poi, che scesa in cam-

K leri col «generale», Gava, 
ben spiegato quanto chie­

de, al segretario, In cambio di 
un sostegno ormai essenziale. 
Truppe (n movimento e trap­
pole pronte a scattare. E 

quando De Mita sale alla tribu­
na per una replica temuta e 
attesa sa cosa ribolle nella fol­
tissima platea de. 

Prudente, prudenlissimo 
sulla linea, perché non ha che 
dire e non è su essa che le 
opposizioni l'hanno bersaglia­
to; duro, sferzante sulla ge­
stione del partito, dove ritiene 
di aver più carte da giocare: 
«Bisogna cambiare, certo, rin­
novare ancora la dirigenza del 
partito. Ma se questo per qual­
cuno significa tornare Indie­
tro, sappia che io non cambio, 
resto delle mie idee», E il par­
tito «federazione di tanti pic­
coli partiti», che evoca De Mi­
ta di fronte alla platea che ap­
plaude. 

Feudalesimo 
e cesarismo 

Una De nella quale regnava 
•feudalesimo e cesarismo», 
ammonisce il segretario. Poi, 
lancia la sua sfida: «Chi ha vo­
glia e capaciti di guidare la 
De lo dica, cerchi i consensi e 
sarà eletto. Qui si è mollo di­
scusso del nuovo segretario, 
ma è una sede impropria per­
ché è in Congresso che si de­

ciderà. Il problema, invece, é 
un altro: se questo segretario 
arriverà fino al congresso. Ma 
questo problema riguarda so­
lo me». 

Indietro non si toma, mi­
naccia Ciriaco De Mita. Ma 
quanto duro e forte è il tono 
nell'affrontare gli oppositori 
di partito, cesi prudente, blan­
do, poco convìncente è il De 
Mita che toma a spiegare la 
linea ai suoi. Questa maggio­
ranza di governo è debole, ri­
pete, perché non fondata su 
un vero accordo politico. Noi 
lavoreremo - assicura - per­
ché a tale accordo si giunga 
•e non si tratta di patti leonini 
da imporre a qualcuno». Giu­
stifica il suo scarso calore ini­
ziale sul governo Goria «per­
ché avevamo deciso di rinvia­
re tale valutazione proprio a 
questo Consiglio nazionale». 
E sulle tanto discusse intervi­
ste da lui concesse si difende 
dicendo che «quando si fanno 
interviste esse dovrebbero ri­
specchiare le opinioni dell'in­
tervistato. Leggere interviste 
che non si fanno é qualcosa 
che turba profondamente». 

Insomma, non é che con­
vinca granché: ma la platea, i 
suoi sostenitori applaudono. 
Applaudono i demitiani, ap­
plaude, soprattutto, la sinistra, 
che molto aveva temuto e tan­
to aveva lamentato dopo l'in­

tervento svolto in mattinata da 
Antonio Gava. 8 , perché quel­
lo di ieri, più ancora che il 
giorno della replica di De Mi­
ta, è stato il giorno in cui la 
•corrente del golfo» ha messo 
in campo truppe e strategia. 

Sferragliar 
di truppe... 

Obiettivo: vincere la sfida 
con la sinistra (l'altra compo­
nente fondamentale del car­
tello di forze che hanno deci­
so di restare con De Mita) e 
condizionare gestione e linea 
della segreteria. Antonio Gava 
ha parlato a fine mattinata, 
suadente e arrogante assieme, 
duro, sferzante con la sinistra 
tutta e Martinazzoli in partico­
lare: «No, amici - ha detto su­
bito -. La politica non può es­
ser mite: dev'esser forte. Forte 
come ci ha insegnato proprio 
De Mita». La prima stoccata al 
capo del deputati è portata. 
Ma Gava ha dell'altro. A Marti­
nazzoli, che aveva lamentato 
•lo sferragliar delle truppe» 
delle correnti che si riorganiz­
zano, manda a dire: «lo non 
ho una visione militare del 
partito. Ma se non mi propon­

go di tare l'ufficiale, non sarò 
neppure obiettore di coscien­
za». E affinché sia chiaro che 
rapporti, all'interno della stes­
sa maggioranza, la «corrente 
del golfo» intende instaurare 
con la sinistra, Gava spiega: 
«Qualche giorno fa un amico 
della sinistra mi ha detto che 
loro non volevano che noi ci 
spostassimo, appunto, a sini­
stra. Che gli ho risposto? Che 
non ci pensiamo nemmeno», 
sibila sprezzante verso la pla­
tea ammutolita. Insomma, 
sembra annunciare Gava, il 
segretario lo difendiamo noi e 
dei dubbi e delle «sciroccate 
estive di Martinazzoli» non ne 
possiamo più. E alto il prezzo 
che chiedono a De Mita, in 
cambio di un appoggio diven­
tato essenziale. 

Bodrato e Granelli replica­
no. Quest'ultimo spiega che 
quando Martinazzoli parlava 
delle truppe che si riorganiz­
zano si riferiva giusto «a grup­
pi che cambiano nome, la­
sciando il golfo per la terrafer­
ma» (infatti la corrente Gava-
Scotti ha assunto il nome di 
Impegno riformista). Denun­
cia «uno spirito da bunker» 
che va diffondendosi nel par­
tito, e poi - citando Zaccagni-
ni - insiste che il rinnovamen­
to deve continuare. 

L'attacco della «corrente 

del golfo» lascia il segno in 
tutti i settori del partito. Fran­
cesco D'Onofrio, demitiano, 
sdrammatizza e dice che «Ga­
va è un alleato sicuro e stabile, 
con una pericolosità fisiologi­
ca nei limiti della norma». Ma­
stella e Mancino, mentre Gava 
scende dal palco e Mauro 
Bubbico corre ad abbracciar­
lo, commentano che si, il tipo 
è irruente ma è sbagliato im­
maginare che possa proprio 
lui piazzar trappole per De Mi­
la. E De Mita? Ora che è tutto 
finito, che questo Consiglio 
nazionale spegne le sue luci 
su una De divisa ed una segre­
teria meno forte, lascia il pa­
lazzo dell'Eur circondato da 
portaborse e giornalisti. Dica 
la verità, le dispiace l'abban­
dono di Andreotti? «La stima 
e l'amicizia nei suoi confronti 
sono più forti delle divisioni 
sorte in questi tre giorni. E 
poi, la sua dissociazione io 
non l'ho capita. Ma c'è poi 
davvero stata?». Il segretario, 
questo segretario vittorioso a 
metà, è spinto e strattonato, 
fin quando un vecchio amico 
gli si aggrappa alla giacca e gli 
sussurra: mi è piaciuto il tuo 
finale con quel «io non cam­
bio», mi ha ricordato Dossetti. 
De Mita si volta: «Sbagli, ami­
co mio, sbagli. Dossetti cam­
biò, si chiuse in convento, in 
convento io non ho nessuna 
intenzione di finirci». 

Accresciuto il peso del presidente del partito 

Il timbro di Forlani sulla linea 
del buon vicinato con Craxi 
Il bilancio di questo Consiglio nazionale de? Ecco­
lo tratteggiato dal portavoce di De Mita, Clemente 
Mastella: «C'è stata una discussione di notevole 
livello dalla quale esce un segretario assolutamen­
te non dimezzato, non un segretario da semestre 
bianco, ma un segretario che ha visto riconfermata 
la linea politica peraltro accettata dalla totalità del 
partito». 

GIOVANNI F A M N E U A 

• i ROMA. Mastella sembra 
avere dalla sua due argomenti 
di una certa consistenza. Il 
primo è che 11 70 per cento 
dei consiglieri nazionali scu-
docroclatl, alla fine, ha appro­
vato la relazione del segreta­
rio. Una maggioranza consi­
derevole, per quanto assotti­
gliata di qualche punto rispet­
to al 78 per cento che De Mita 
ottenne nell'ultimo congres­
so, Il secondo é che, nono-
Mante la relazione non sia sta­
ta approvata dal restante 30 

per cento (Andreotti, Piccoli 
e Donat Cattin), Il dissenso In­
terno non è riuscito a coallz­
zarsi né su una linea politica 
alternativa, né su un nome da 
lanciare nella corsa per la se­
greteria. Un'ammissione pare 
venire dallo stesso braccio 
destro di Andreotti, Franco 
Evangelisti, il quale tiene a 
precisare che il «distinguo» 
del ministro degli Esteri è sta­
to motivato «soprattutto» da 
•questioni organizzative che 
per noi non vanno». Sembre­

rebbe dunque che con la con­
versione operata, tattica o 
strategica che sia, De Mita ab­
bia tagliato l'erba sotto i piedi 
dei suoi potenziali avversari 
ed abbia posto una seria Ipo­
teca sul prossimo congresso. 
Questo, almeno, è quanto af­
fermano I suoi sostenitori. Tut­
tavia le cifre, nella loro fred­
dezza, non sempre spiegano 
tutto. 

Uno del dati più significativi 
di questo Consiglio nazionale 
è che Andreotti non si é schie­
rato con la segreteria, ma al­
l'opposizione. Si è consumata 
una rottura destinata, con 
ogni probabilità, a non essere 
ricomposta facilmente e in 
breve tempo. Per De Mita, lo 
riconoscono anche alcuni de­
gli uomini a lui più vicini, è un 
colpo. L'intesa che il segreta­
rio aveva stabilito con il mini­
stro degli Esteri nel congresso 
dell'86 gli serviva a controbi­
lanciare Il potere di condizio­

namento del settori moderati 
del suo «cotrentone»: l'allora 
neonata «corrente del Golfo» 
(in gran parte formata da ex 
dorate!) e soprattutto Forlani. 
Questi, e non De Mila, sembra 
aver segnato davvero un pun­
to al suo attivo. Incassa un ri­
sultato politico notevole: 
quello di una maggioranza 
che si é ricompattata sulla sua 
linea di buon vicinato con i 
tradizionali alleati della De, 
soprattutto con Craxi. E divie­
ne, agli occhi del partito, di 
tutto 11 partito, 11 garante della 
«ce . ' - ' apparizione di 
questa linea. Insomma, ora De 
Mita sarebbe s~'.ìo la sua tute­
la, stando alle interpretazioni 
che corrono nelle {.lesse file 
della sinistra democristiana. 

Nel ruolo di tutore, d'altra 
parte, Forlani sembra essersi 
calato immediatamente. Ieri 
non ha atteso neppure la pro­
clamazione dei risultati delle 

votazioni per rampognare il 
segretario dalla tribuna del­
l'Eur. Gli ha rimproverato, ri­
ferendosi alla sua ormai famo­
sa intervista a «Panorama», di 
aver dipinto a «tinte fosche» la 
vicenda Interna della De. Non 
gli ha risparmiato il fatto di 
aver pronunciato, «in un mo­
mento di stanchezza e di ama­
rezza», delle frasi «comunque 
ingiuste». Né si è lasciato sfug­
gire l'occasione per lanciargli 
un'acida frecciata a proposito 
del «presidenzialismo» (strada 
imboccata con l'«elezione di­
retta del segretario»), che ca­
rica il leader di «grandi re­
sponsabilità», più che in pas­
sato. Un invito, in altre parole, 
a moderare i toni delle sue 
uscite pubbliche. 

Di qui alle assise di prima­
vera mancano molti mesi e 
parecchie cose potrebbero 
ancora cambiare: il dibattito 
politico nel partito, avverte 

Guido Bodrato, «deve conti­
nuare senza prefigurare schie­
ramenti congressuali». Quello 
che per ora appare certo è 
che il Consiglio nazionale ha 
proiettato all'esterno l'imma­
gine di un partito con un se­
gretario in un certo senso «de­
legittimato», per usare una pa­

rola di Emilio Colombo, inde­
bolito persino nel suo tradi­
zionale presidio, la sinistra 
(«Molte riserve rimangono an­
che da parte di coloro che 
hanno espresso adesione alla 
relazione, soprattutto nella si­
nistra, dichiara Virginio Ro­
gnoni). Craxi, dicono, si sta­
rebbe già fregando le mani. 

" " — " — - Tortorella e Violante illustrano le proposte del Pei sulla responsabilità civile dei magistrati 
La decisione sul «sì» o sul «no» sarà presa dopo una consultazione dei Comitati federali 

Giudici, il referendum deve servire alla riforma 
Pronunciamento dei comitati federali e confronto 
con le altre forze politiche sull'urgenza di una rifor­
ma: queste le decisioni della Direzione del Pei in 
vista del referendum sulla responsabilità civile del 
giudice. Intanto i gruppi parlamentari hanno pre­
sentato una proposta di legge in materia: la sempli­
ce abrogazione delle norme vigenti non avrebbe 
senso. Ne hanno parlato ieri Tortorella e Violante. 

FABIO INWINKL 

SMI ROMA La giustìzia In Ita­
lia ha bisogno di riforme Incl­
usive e coerenti, non di vuoti 
legislativi. E questa la premes­
sa necessaria a definire l'at­
teggiamento del Pei sulle sca­
denze referendarie dell'8 no­
vembre, Illustrato Ieri nel cor­
co di una conferenza stampa. 
Sul punto più controverso, 
quello della responsabilità ci­
vile del giudice, I comunisti 
sprono una consultazione nel 
partito, che si esprimerà attra­
verso . comitati federali, e 
hanno presentato una propo­
sta di legge, sorretta anche da 
una raccolta di firme. Una 

proposta che - lungi dal so­
vrapporsi al voto dell'8 no­
vembre - riapre il confronto 
tra le forze politiche. E primi 
segnali di apprezzamento so­
no già venuti. 

•Partiamo dalla constata­
zione - ha detto Aldo Torto­
rella, responsabile del Pei per 
1 problemi dello Stato - che 

Suestl referendum in sé non 
solvono nulla. Neppure quel­

lo che reclama I abolizione 
della commissione Inquiren­
te: serve infatti un'altra legge, 
che era già pronta allorché si 
sciolsero le Camere- Altri­
menti assicureremo Tlmpunl-

Aldo Tortorella 

tà al ministri Lo stesso ragio­
namento occorre ripetere per 
la responsabilità civile del ma­
gistrati». Lo ha confermalo au­
torevolmente la Corte costitu­
zionale, nella stessa pronun­
cia favorevole ali'ammissibili­
tà del referendum, non si pos­

sono applicare ai giudici le 
stesse norme vigenti per gii al­
tri pubblici funzionari, occor­
re una legge speciale. 

•È stato, dunque, un errore 
grave quello dei proponenti -
ha incalzato Tortorella - e tan­
to più pesante per quelle forze 
che stanno da tempo al gover­
no e cercano di scaricare su 
altri responsabilità loro pro­
prie. L'indipendenza della ma­
gistratura è un bene di tutti i 
cittadini. Altra cosa sono il di-
ntto di critica e la punizione 
degli illeciti commessi dagli 
stessi giudici». A questo pun­
to, dunque, si aprono due pro­
spettive. Se 1*8 novembre pre­
valgono I s), si determina un 
vuoto che consentirebbe la 
totale impunità dei giudici. Se 
vincono i no, risulteranno 
confermate le vecchie norme 
del 1940, che tutti ormai con­
siderano superate. Il successo 
del si dovrebbe stimolare l'in­
dispensabile riforma legislati­
va, ma servono garanzie poli­
tiche. Non basta andare all'a­
brogazione delle vecchie nor­

me, c'è per tutti il dovere di 
pronunciarsi ora su quello che 
dovrà venire dopo. Altrimenti 
si ingannano gli elettori. 

Ecco perché i comunisti 
hanno definito una loro pro­
posta di legge in materia, già 
depositata a Montecitorio e a 
palazzo Madama. Illustralo al­
ia Festa nazionale di Bologna 
(dove partirà la raccolta delle 
firme), il progetto muove dal­
l'esigenza di contemperare le 
garanzie dei cittadini con l'au­
tonomia dei giudici Rispetto 
al discusso «pacchetto» del­
l'ex guardasigilli Rognoni, il 
testo del Pel - ha precisato 
Luciano Violante, responsabi­
le giustizia del partito - preve­
de che il procedimento disci­
plinare contro il giudice deb­
ba iniziare contemporanea­
mente all'iniziativa del cittadi­
no che si ritiene danneggiato. 
In caso di condanna il mini­
stro del Tesoro avrà l'obbligo 
(e non solo la discrezionalità) 
di rivalsa nei confronti del ma­
gistrato con la trattenuta di un 
terzo dello stipendio. Il citta­

dino non deve provare la col­
pa del giudice, ma solo l'esi­
stenza di un «provvedimento 
abnorme». È previsto il patro­
cinio dei non abbienti e sono 
specificamente indicati i casi 
di responsabilità civile. 

Violante ha anche fatto rife­
rimento al complessivo «pac­
chetto» di proposte presenta­
te in questi mesi dai parlamen­
tari comunisti sul terreno della 
giustizia: dalla riforma del 
processo civile 01 settore at­
tualmente più inefficiente) al­
la modifica dei mandati di cat­
tura, dai procedimenti d'accu­
sa alla professione forense, 
dal segreto professionale del 
giornalista alla tutela delle vit­
time del terronsmo, dall'abo­
lizione dell'interrogatono di 
polizia senza il difensore alla 
riparazione degli atti giudizian 
ingiusti 

Insomma, la lìnea che si è 
voluto ribadire nell'incontro 
dì ien è che occorre votare 
«per qualcosa, non soltanto 
contro qualcosa». «Sulla re­
sponsabilità del giudice - ha 

concluso Violante - non ab­
biamo cambiato idea, sono 
cambiate le situazioni. Ma an­
che le altre forze politiche de­
vono esprimersi chiaramente 
e consentire finalmente esiti 
costruttivi nelle aule parla­
mentari». 

In margine alla conferenza 
stampa, il radicale Melimi ha 
accusato Tortorella di avere 
detto «il falso» a proposito 
della sentenza della Corte co­
stituzionale Secondo Melimi, 
dal giudizio della Corte si 
evince che, se prevarrà il «sì», 
per i magistrati si applichereb­
bero automaticamente le nor­
me sui dipendenti civili dello 
Stato Tortorella ha subito re­
plicato ricordando che dalla 
sentenza della Corte risulta 
che la responsabilità civile dei 
magistrali «deve essere previ­
sta da una legge apposita che 
tenga conto dell'indipenden-
za della magistratura». Quindi 
l'on. Mellini dà una interpreta­
zione «scorretta» e, cosa più 
grave, dimostra che «a sei set­
timane dal voto non ha alcuna 
proposta in positivo* 

Una lettera 
di Natta 
al segretario 
repubblicano 

In una tetterà inviata al neosegretario repubblicano Gior­
gio La Malfa, il segretario comunista Alessandro Natta 
(nella foto) scrive: «Mi è grato rinnovarti le congratulazioni 
che ti ho già espresso, incontrandoti alla Camera, per 
l'incarico cui sei stato chiamato dalla fiducia del Consiglio 
nazionale del tuo partito. Consentimi di esprimerti l'augu­
rio della Direzione del Pei e mio personale che alla guida 
del Pri tu possa efficacemente concorrere a una chiarezza 
nuova della vita politica, al migliore funzionamento delle 
istituzioni, all'elevamento del costume pubblico: in una 
parola al consolidamento della democrazia italiana. Vo­
glio assicurarti ancora che, nella lealtà del confronto poli­
tico, in noi troverai sempre degli interlocutori attenti, di­
sponibili per ogni impegno volto a tali scopi. TI prego di 
accogliere un saluto vivo e cordiale». 

Nominata 
la segreteria 
del Pri 

È stato intanto completato 
lo staff che affiancherà il se­
gretario repubblicano Gior­
gio La Malfa alla guida del 
partito. La direzione dell'E­
dera ha infatti chiamato nel 
nuovo comitato dì segrete-

• " • — * m m m m m ^ ^ — ria Battaglia, Biasini, Bogi, 
Ferrara. Galasso, Gunnetla, Mainmì e Medri, oltre natura!* 
mente al segretario, al presidente Visentin! e ai capigruppo 
parlamentari Del Pennino (Camera) e Gualtieri (Senato). 
La Malfa aveva chiesto anche a Spadolini di entrare in 
segreterìa ma il presidente del Senato ha declinato l'invito 
•in rapporto alla sua missione istituzionale». 

Civiltà cattolica: 
«La De guidi una 
nuova 
aggregazione 

i» politica» 

I partili sono tutti «isolali», 
per un motivo o per l'altro. 
La De però potrebbe «di­
ventare il polo aggregatore 
dì un nuovo e vasto arco di 
forze politiche», facendo 
perno su grandi valori che -
pur denvando dalla ispira­
zione cristiana - possono 

•essere condivisi da forze di diversa ispirazione». Lo so­
stiene la rivista «Civiltà cattolica» attraverso un articolo del 
gesuita Giuseppe De Rosa «La politica, intesa nel senso 
più alto - afferma padre De Rosa - non è solo economia e 
lotta per it potere; è ncerca del bene comune e di questa 
sono parte essenziale precisamente i "valori" senza i quali 
la politica si immiserisce e scade nella lotta banale per il 
denaro e per il potere». 

Proteste 
per i criteri 
di nomina 
dei vescovi 

La nomina di vescovi-com­
missari in sei nazioni (Usa, 
Olanda, Perù, Spagna, Svìz­
zera e Austria) da parte 
dell'attuale pontificato ha 
suscitato la protesta di due 
riviste cattoliche: la bolo-

• " ^ • ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ ^ ^ gnese «il regno» e la tede­
sca «Stimmen der Zeit». In alcuni casi - affermano - le 
recenti nomine capovolgono e penalizzano gli indirizzi 
pastorali precedenti. Sotto accusa è così «l'attuate metodo 
dì designazione dei vescovi». Pur escludendone il ripristi­
no, la rivista bolognese fa riferimento al periodo in cui 
l'elezione del vescovo avveniva tramite il clero e il popolo. 
Ma anche nel caso di nomina papale - conclude - ci sono 
sufficienti possibilità di assicurare e verificare il consenso 
necessario. 

Si faranno 
inuovi uffici 
della Camera? 

Toma a far parlare di sé II 
progetto per un nuovo edi­
ficio vicino a'piazza Monte­
citorio. in grado di ospitare 
una parte dei servizi della; 
Camera dei deputati. Il co* 
siddetto «Montecitorio bis» 

————^*^^^^^^> potrebbe venire realizzato 
sullo spiazzo dell'attuale parcheggio di via della Missione. 
L'idea, rilanciata un anno fa dal presidente Nilde lotti, 6 
attualmente all'esame dei questori della Camera che stan­
no redigendo il bilancio di previsione. Una conferma 6 
venuta dal questore socialista Colucci che è intervenuto a 
un seminario del suo gruppo parlamentare. 

Il decreto sulle supermulte 
toma al Consiglio dei mini­
stri per essere reiterato 
(cioè npresentato, non 
avendo ottenuto la conver­
sione in legge entro i ses-
santa giorni previsti dalia 

^^^^^^^^^^—** Costituzione), insieme con 
i provvedimenti sui disavanzi delle Usi, la pesca, il finanzia­
mento dei contratto di polizia, la ricostruzione dell'lrpinia 
e gli aiuti alla Valtellina. II Consìglio dei ministri è convoca­
to per quest'oggi, alle 17,30. Si prevedono tempi brevi di 
discussione, dal momento che il presidente Goria 01 quale 
giungerà direttamente da Londra) ha convocato a partire 
dalle 18,30 una serie di incontri con i rappresentanti degli 
imprenditori pubblici e privati (Confindustna esclusa), le 
associazioni di Comuni e Province, e le Regioni. 

Supermulte, 
oggi un altro 
provvedimento 

GUIDO DELL'AQUILA 

Repubblicani 

Quattro no 
e un sì 
ai 5 quesiti 
M ROMA «No» ai tre quesiti 
referendari sul nucleare 
(«estranei alla questione cen­
trale» della definizione della 
politica energetica), «no» al 
quesito sulla introduzione del­
la responsabilità civile per i 
magistrati, e un «sì» per l'abo­
lizione della commissione in­
quirente. Queste le indicazio­
ni della direzione del Pn in vi­
sta della consultazione dell'8 
novembre Tuttavia i repubbli­
cani fanno sapere di essere 
«contran» sia al ricorso al refe­
rendum in materie che «per la 
loro complessità mal si presta­
no alla semplificazione dei 
quesiti referendari» sia all'uso 
«impropno» che di essi si fa in 
«contrapposizione» alle rego­
le e ai tempi della demcorazia 
parlamentare 11 Pri si defmsce 
poi «perplesso» «di fronte al 
persìstere, all'interno della 
maggioranza, di onentamenti 
diversi e contrastanti in male-
rie che appaiono centrali ri­
spetto alla stessa azione dì go­
verno». 

Milano 

Altre fughe 
dalPsdi 
verso il Psi 
• • MILANO L'assessore al 
commercio del Comune di 
Milano, Angelo Capone, e al-
tn esponenti della federazio­
ne milanese del Psdi hanno 
deciso di lasciare il partito e di 
chiedere l'iscnzione al Psi. Lo 
ha reso noto lo stesso Capone 
in una conferenza stampa nel­
la quale ha detto che alla sua 
iniziativa ha adento finora 
«circa il 25 per cento degli 
8 500 iscritti alla federazione 
provinciale del Psdi». «Ci sia­
mo definii. - ha detto Capone 
- come "movimento per l'uni­
tà di tutti i riformisti", ma si 
tratta solo di una sigla, perché 
il nostro solo scopo è di con­
fluire nel Psi di Craxi senza 
costituire alcuna corrente». 
«La nostra decisione - ha pro­
seguito Capone - è la naturale 
conseguenza degli impegni 
che erano stati ?ssunti nei 
congressi del Psdi a Roma e 
del Psi a Rimini, per costituire 
un grande movimento sociali­
sta unitario di tipo europeo» 

l'Unità 
Venerdì 
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